
Perù.  Gustavo  Gutiérrez,  un
piccolo gigante
È morto a Lima, sua città natale, lo scorso 22 ottobre. Padre
Gustavo  Gutiérrez  Merino,  sacerdote,  filosofo  e  teologo
peruviano, aveva 96 anni. In gioventù, parroco nel distretto
del Rímac, nel 1971 divenne conosciuto a livello mondiale per
la sua «Teología de la liberación: perspectivas», un lavoro di
enorme  portata,  non  soltanto  per  la  teologia  e  la  Chiesa
cattolica. Nel 1974, fondò l’istituto Bartolomé de Las Casas,
che in breve tempo si sarebbe affermata come una prestigiosa
istituzione di ricerca su teologia e povertà. Nel 2001 entrò
nell’ordine dei Domenicani.

23 ottobre 2024: un momento della cerimonia funebre per padre
Gutiérrez nella Basilica di San Domenico, a Lima. (Foto Gianni
Vaccaro)

Nel  corso  della  sua  vita,  padre  Gutiérrez  si  è  dedicato
all’analisi  e  alla  denuncia  della  povertà  e  delle
disuguaglianze nel continente latinoamericano. La sua proposta
centrale  è  così  riassumibile:  di  fronte  all’ingiustizia
strutturale  creata  dall’ordine  sociale  ed  economico
prevalente, i cristiani debbono non soltanto denunciare ma
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anche  agire.  E  proprio  da  qui,  da  questo  concetto
rivoluzionario, sono scaturite tutte le polemiche e le accuse
– da parte del potere e dei settori più conservatori della
società – di aver trasformato la teologia in teoria politica
e, per di più, di sinistra.

Abbiamo avuto modo di constatare di persona quanto le sue idee
potessero  suscitare  reazioni  di  fastidio  all’interno  della
stessa  Chiesa  cattolica.  Una  volta  il  cardinale  Augusto
Cipriani (all’epoca, primate del Perù), in risposta a una
domanda su padre Gutiérrez, ci disse: «L’ho incontrato. Non è
mio compito valutare la sua coscienza, il suo mondo interiore.
Credo però che egli abbia un obbligo di giustizia importante:
scrivere un libro per spiegare i concetti fraintesi nelle sue
prime opere».

Per due volte, nel 1998 e nel 2004, nella capitale peruviana
abbiamo incontrato padre Gutiérrez. C’impressionò subito per
la forza che sprigionava dalla sua figura minuta. Nel 2004,
quando  lui  era  professore  alla  facoltà  di  teologia  della
statunitense  University  of  Notre  Dame,  nell’Indiana,  gli
chiedemmo come – a suo parere – stesse la Teologia della
liberazione. «Sta bene – rispose -. In questi anni stiamo
lavorando su nuove dimensioni e approfondendo un’intuizione
originale, che nei nostri primi scritti avevamo chiamato “la
complessità  della  libertà”.  Questo  significa,  in  sintesi,
prestare  attenzione  non  solo  agli  aspetti  economici  della
realtà ma anche a quelli etnici, culturali, di genere, ecc.
Un’altra dimensione che stiamo sottolineando è la critica al
pensiero unico neoliberista. Il nostro punto di partenza è
l’opzione preferenziale per i poveri (opción preferencial por
los pobres) che, ancora oggi, costituisce il centro della
Teologia della liberazione».

Sempre durante quell’intervista, padre Gutiérrez spiegò: «Una
volta un giornalista mi chiese se fossi pronto a scrivere di
Teologia della liberazione come avevo fatto vent’anni prima.
Io gli chiesi se fosse sposato. Lui mi rispose di sì, allora
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gli chiesi di nuovo: scriveresti a tua moglie una lettera
d’amore come hai fatto vent’anni fa? Per me è lo stesso. Per
me scrivere teologia è scrivere una lettera d’amore a Dio,
alla Chiesa a cui appartengo, al mio popolo, e questo è il mio
progetto».

Padre Gutiérrez era consapevole delle difficoltà: «C’è – ci
disse nel 1998 – una povertà che persiste, che dura, che
continua nel tempo. Credo che la distanza tra i più poveri e i
più ricchi si faccia più grande». Nel 2010, in un’intervista
per  l’Università  cattolica  di  Lima  (Pucp),  osservò:  «Il
continente più diseguale del mondo è l’America Latina, eppure
la stragrande maggioranza della popolazione latinoamericana è
cristiana, cattolica ed evangelica. Il cristiano sa che deve
amare il prossimo e preferibilmente il più povero. La realtà
non sembra rispondere a questa richiesta».

Papa  Francesco  e  padre  Gutiérrez,  un  rapporto  di  stima  e
amicizia.

Cosa  rimane  oggi  della  Teologia  della  liberazione?  Rimane
l’«opzione preferenziale per i poveri» – la scelta di una
società in cui i meno fortunati siano al centro – che ne è un
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principio  fondante.  L’espressione,  che  risale  ai  documenti
ufficiali  dei  vescovi  dell’America  Latina  (Conferenza  di
Medellìn del 1968, Conferenza di Puebla del 1979), è stata
infatti fatta propria da papa Francesco già al momento del suo
insediamento, nel marzo 2013.

Sei  mesi  dopo  quella  data,  esattamente  il  12  settembre,
Francesco e padre Gutiérrez si ritrovarono in un incontro
privato a Casa Santa Marta, in Vaticano. Un grande atto di
stima e affetto del pontefice argentino nei confronti del
teologo peruviano.

Paolo Moiola


